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" Pancrazio, ¢ Don Calafcione.
Mi fpiace il gran Disaggio,
' & Ch’ebbe ella per me. E
D. Cal. Anzilei .. ... Comeio . ..... Ellzera ufcito , » » «

.« Do ghifto fon venuto, e quefto & farro.

Pancr. Lavoftra gentilezza ¢ fopraffina,
E mi perdonera.
D, Cal, Vi fo la grazia. .
(Filindo qui non vedo, ed io lo voglio
Fra quefte Ceremonie, in cui m’ imbroglio.)
Pancr. Mi dica: il fuo Fratello, che mi ferifle
Di condur feco lei, non venne poi?
D. Cql, $i, Sigrior, Signor fi, venne con noi,
E*fard per Ie Suinze. Eccolo appunto,

SCENA XIII.
Filindo, e Detti.

D. Cal, }4ilindo, il for Panerazio. . . . .

Hﬁﬂﬂ’q- O, mio Sigﬂ:ﬂ'ﬂ, 4
Mio Padron riverito.

D. Cal, 11 Fratemo € compito, i _
(E in 3ue&ﬂ cofe io fono un animale.)

Filind, A lei dedico tutta

| I.’umil mia fervit,

Pancr. Troppo mi onora. i

D. Cal. Noi altri Cavalieri, ben fappiamo
Le Cerimonie, ma farebbe megho .
Lalciarle a parte. Ov’¢ la Spoia?
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